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Carissimi, 
 

cosa siamo diventati dopo questa pandemia, sia come comunità ecclesiale sia come comunità 

civile? A cosa siamo chiamati? Cosa possiamo diventare? Era “normale” il nostro modo di vivere 

prima? O forse Dio ci chiede proprio di non tornare a quella normalità, che fa sempre più a meno 

di lui, emarginandolo? 

Dallo scorso febbraio non abbiamo più potuto esprimere il nostro essere popolo di Dio: niente 

messe, niente catechismo, niente riunioni di ragazzi e giovani, niente attività di oratorio, niente 

feste parrocchiali. E così la pandemia ci spinge a cercare vie nuove o, come lo scriba evangelico, 
estrarre dal tesoro della tradizione della Chiesa “cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52). 

Questo tempo ci parla e suggerisce di cambiare, prima che sia troppo tardi. La vita cristiana non 

è uno status, è uno stile, lo stile di Gesù; sentire che tutto viene da Dio e dalla sua grazia è la sola 

via che ci consente, come Chiesa, di crescere, di essere ancora credibile e attraente per gli uomini 

del nostro tempo. Si tratta di ascoltare i desideri, i sogni, i bisogni, lo smarrimento, dei fratelli e 

sorelle in umanità.  

La Chiesa: la famiglia di uomini e donne che si fa compagna di strada e in strada per incontrare, 
lasciarsi interpellare, accompagnare, “con viscere di misericordia”, piuttosto che una comunità 

chiusa in se stessa spenta dalla puritana fobia di contaminarsi con la ferita dell’altro. Una Chiesa 

che fa della parola “ministero”, cioè servizio, l’identità che la definisce. 

Apriamo il cuore allo Spirito Santo che semina il Vangelo nel cuore di ciascuno: dell’amico, del 

fratello, del collega, del vicino, nell’ordinarietà della vita. La quotidianità è il campo della 

missione e dunque dell’incontro e del godimento della presenza di Cristo. 

Essere cristiani, dunque, è accompagnarci reciprocamente attraverso piccoli passi in mezzo ai 

grandi limiti umani, facendo lieto il cuore di Dio. Non dimentichiamo di essere nel nostro tempo 
una Chiesa della “lavanda dei piedi” che accompagna il cammino della gente, consapevole di 

come le ragioni di chi si allontana contengono già in sé le soluzioni per un possibile ritorno.  

Se si è a contatto con la vita, diventa essa stessa maestra e guida. Si è disposti a dare risposte a 

domande ed esigenze reali, più che formulare e moltiplicare proposte e iniziative, complicando 

ciò che è semplice. 

L’incontro con Dio non è organizzazione né solo conseguenza di una iniziativa missionaria. Esso 

avviene attraverso lo sguardo di Gesù, che ci fa godere della sua presenza. 

Come Gesù non esclude nessuno dal suo sguardo, così noi teniamo gli occhi aperti per evitare 
che qualcuno rimanga escluso dal nostro sguardo. Chi non è visto da nessuno, entra a far parte 

della schiera degli invisibili formata da emarginati, poveri, scartati e sfruttati. Per risolvere i 

problemi non c’è bisogno di grandi manager o di uomini forti, ma è necessario essere uniti 

nell’impegno di non cedere all’indifferenza. Il rinnovamento parte sempre dal basso, non è mai 

solo un’operazione di vertice. Urge, perciò, affrontare ogni sfida esistenziale prendendosi cura 

delle relazioni personali.  

Le persone vanno cercate una a una, con la discrezione necessaria, ma anche con la cordialità e 
l’interessamento sincero. Lo abbiamo verificato nei giorni del lockdown, quando c’è stata una 

forte domanda di ascolto che ha fatto crescere la nostalgia dell’amicizia serena e concreta. 

Se vogliamo diventare testimoni credibili, non arrocchiamoci sulle nostre abitudini e certezze, 

ma confidiamo nella forza di una minoranza più vitale, perché costituita da credenti a volte soli 



ed emarginati ma più motivati che rimettono la fede, la preghiera e la fraternità al centro della 

loro esperienza. 

Guardiamo il popolo di Dio come fa lo Spirito Santo, non come fa il mondo. Lo sguardo mondano 

vede strutture da rendere più efficienti, lo sguardo spirituale vede fratelli e sorelle mendicanti di 

misericordia. Allontaniamo, perciò, ogni forma di narcisismo e pessimismo abbandonandoci alla 
creatività dello Spirito, che si è manifestato e continua a farlo in tante forme di solidarietà verso 

i fratelli della porta accanto. 

Il segno dei tempi della pandemia ha smascherato la nostra vulnerabilità e scoperte quelle false e 

superflue sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre 

abitudini e priorità. Se avremo imparato che tutto è dono, se da questo tempo sorgerà un nuovo 

stile personale e comunitario, che rinuncia al vittimismo e all’arroganza e adotta la condivisione, 

il ringraziamento e la lode, allora avremo colto anche nella pandemia il sussurro della “brezza 

leggera” dello Spirito che sempre viene a vivificare la Terra. 
Offriamo allo Spirito del Signore uno spazio aperto di attesa e di desiderio, uno spazio concreto 

di menti e di cuori, di anime e di carne, perché possa operare e manifestarsi nel tessuto profondo 

della nostra umanità come potenza di salvezza dalla fragilità e dalla solitudine, dall’aridità, dalla 

confusione, dagli inganni delle illusioni e dalla disperazione, come potenza di speranza che non 

delude. 

 

+ Vincenzo Pelvi 
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